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LE ELEZIONI 
NEGLI ATENEI 

Allargare la democrazìa reale - Gravemente Insufficiente II processa il demo-
cratlnaiiane prevista dalla legge sul « provvedimenti urgenti» • I motivi 
politici per ì quali è necessario organizzare le elezioni e parteciparvi per 
vincerle • Combattere l'astensionismo, posizione rinunciataria e perdente 

IL «MECCANISMO ECONOMICO» NELL'URSS 

anni 
Il bilancio che ne fanno i sovietici è positivo - La pianificazione è divenuta più efficace e flessibile - Adesso i compiti prioritari vengono indi
cati nell'accelerazione del progresso tecnico e scientifico, nell'aumento della produttività del lavoro e nel miglioramento della qualità dei prodotti 

Siamo in una fase in cui 
si vanno rendendo operativi i 
provvedimenti urgenti per la 
università varati dal governo 
Rumor, e fra essi le norme 
che prevedono una trasforma
zione degli organi di governo, 
(Consigli di facoltà, Consigli 
di amministrazione per le o-
pere universitarie, Consigli di 
amministrazione delle univer
sità). 

L'art. 9 della legge, come si 
sa. prevede una ricostituzio
ne o una integrazione di que
sti organismi sulla base di 
un allargamento delle rappre
sentanze, sanzionando in par
ticolare la presenza di stu
denti eletti sulla base di li
bere elezioni a suffragio uni
versale e voto segreto. 

E' questo uno dei punti 
politici di maggior discussio
ne. ed è bene che tra le for
ze democratiche presenti nel
l'università, tanto più rapida
mente quanto più i tempi strin
gono, si apra un dibattito ser
rato e si definisca un orienta
mento; dibattito a cui i co
munisti vogliono dare un au
tonomo contributo. 

Diciamo subito che il testo 
della legge è decisamente in
soddisfacente. La critica su 
cui abbiamo fondato la nostra 
opposizione ha riguardato so
prattutto tre punti: 

Parlamentini? 
A) La grave insufficienza 

del processo di democratizza
zione, che giunge fino a preve
dere — oltre ai rappresen
tanti, presenti in ben diverse 
proporzioni, dei professori dei 
vari ruoli, dei contrattisti, 
dei borsisti — rappresentanti 
nominati dalle Regioni, dai 
sindacati, dal personale non 
insegnante, ma solo nei Con
sigli di amministrazione e in 
posizione complessivamente 
marginale, e prevede certo 

- il diritto degli studenti a eleg
gere una rappresentanza, ma 
costretta ad una condizione 
di minorità (facoltà con me
no di due mila iscritti, cinque 
eletti nel Consiglio; facoltà dai 
duemila ai cinquemila iscritti. 
sette eletti; nove eletti nelle 
facoltà sopra i cinquemila, tut
ti con diritto «di parola e di 
proposta >). 

B) L'assenza di un legame, 
tra questo meccanismo e nor
me che prevedano un esplici
to e formale riconoscimento 
di diritti e possibilità di ini
ziativa autonoma, per gli stu
denti e per le altre componenti 
universitarie. 

C) La subordinazione della 
validità delle elezioni al rag
giungimento di un quorum 
(un terzo di votanti sul tota
le degli iscritti, diminuito ad 
un quarto per le università 
con oltre 20.000 studenti, ad 
un quinto per quelle con ol
tre 50.000). Nelle condizioni 
dell'università italiana, così 
malridotta e inefficiente da co
stringere la grande maggio
ranza degli studenti ad un pen
dolarismo migratorio con sca
denze plurimensili (iscrizioni, 
certificati, esami, ecc.). tale 
norma appare un espediente 
neppur troppo sottile per re
stringere. e in alcune situa
zioni addirittura annullare, le 
possibilità effettive di ele
zione. 

In via generale c'è da dire, 
a questo proposito, che la 
legge ha raccolto solo qual
che eco sbiadita del grande 
movimento per la democrazia 
che ha scosso nel 1968-'69 la 
università italiana, e minac
cia di ridistribuire a sua vol
ta sfiducia e sajraggiamento, 
delusione per il poco che lotte 
pur così aspre hanno guada
gnato. 

Ma contro tendenze rinun
ciatane che possono cosi es
sere alimentate, bisogna com
battere. e l'astensionismo di 
protesta o di principio, ci pa
re una di quelle. Affermia
molo nel modo più chiaro ed 
esplicito possibile: gli studen
ti devono utilizzare della leg
ge tutto ciò che dì positivo 
consente. Decono perciò anche 
organizzare le elezioni, parte
ciparvi, far vincere le liste e 
i programmi che spingono per 
allargare la democrazia rea
le nelle università. 

Il giudizio negativo sulla 
legge è un fatto, ma è un fat
to anche che le elezioni ci 
saranno e che, in assenza di 
una iniziativa delle forze de
mocratiche e di sinistra, po
tranno orientare l'opinione di 
massa, e ricevere voti e con
sensi, forze di destra, non e-
scluse quelle apertamente fa
sciste e reazionarie. Già i 
sintomi di una loro mobilita
zione, e anche aperto discese 
in campo (per esempio del 
FUAN), si avvertono in pa
recchie università. E non è 
mai stato un vezzo del movi
mento operaio regalare qual
cosa a chiunque, senza dare 
battaglia, né di lasciare an
dare la barca, quando la bar
ca va. Piuttosto è sua tra

dizione — com'è successo, per 
esempio, per le leggi agrarie 
degli anni '50 — battersi per
chè leggi negative non passi
no, ma poi impegnarsi anche 
affinchè nella loro concreta 
attuazione e nella gestione 
quotidiana l'avversario non ab
bia mano libera. 

E' questo che crediamo sia 
oggi il compito delle forze 
democratiche e di sinistra. C'è 
già chi ha cominciato una 
schermaglia annunciando una 
campagna « contro le elezioni-
truffa ». L'argomento di fondo 
che dovrebbe giustificare que
sta impostazione è che l'art. 9 
dei provvedimenti urgenti non 
sarebbe altro che la ripropo
sizione dei tramontati « Par
lamentini studenteschi ». La 
analogia non regge: gli « or
ganismi rappresentativi uni
versitari », che volevano esse
re forme di autogoverno stu
dentesco e luoghi di « educa
zione alla politica », finirono 
per vegetare ai margini della 
sfera dei rapporti di potere e, 
trasformatisi in strumenti di 
esercizio accademico di un in
dirizzo formale di democra
zia, divennero impedimento 
ad uno sviluppo del movimento 
di lotta. 

Oggi, con questa legge, si 
parla di tutt'altro: gli stu
denti eleggono, pur nelle for
me gravemente restrittive che 
si sono viste, rappresentanti 
in organi di governo, dove 
magari numericamente pese
ranno poco, ma potranno ave
re funzioni di controllo, di 
contestazione, di critica. Una 
funzione che — esercitata in 
questi anni per esempio in 
alcuni consigli di facoltà resi 
pubblici e aperti — non è 
stata proprio infruttuosa. Non 
è compromissione subalterna 
lavorare per spostare rap
porti di forza e per logorare 
meccanismi corrotti di eserci
zio del potere, soprattutto se 
chi è eletto esprime, rappre
senta, un movimento di massa 
che si carica di tutti i conte
nuti di una democrazia sostan
ziale. 

Qui c'è un altro punto da 
aver, chiaro. Quelli che pun
tano ad un semplice boicot
taggio delle elezioni dichiara
no di farlo in nome di un 
movimento di grande am
piezza. il quale già esiste
rebbe e che verrebbe travia
to, se costretto a « delegare ». 
Le cose non stanno così: lo 
«spirito del '68, si è in larga 
parte spento, soprattutto per 
la generazione delle strutture 
universitarie e per la politica 
inconcludente di chi ha pre
valentemente diretto il movi
mento, e nelle università non 

c'è ormai più tanto da « di
fendere » quel che è soprav
vissuto. quanto da costruire 
e da ricostruire. Lavorando 
innanzitutto perchè si affermi 
tra gli studenti una visione 
ricca della democrazia, che 
è fatta di partecipazione, di 
lotta, di consenso e di con
quista effettiva, anche a livel
lo istituzionale, di spazi e di 
poteri. Questo è uno dei mo
tivi per cui le elezioni per i 
consigli di facoltà e per i 
consigli di amministrazione 
sono un appuntamento al qua
le bisogna andare con un ba
gaglio di critiche verso la 
politica del governo e di pro
poste positive per organizza
re un movimento che imponga 
una svolta. 

«quorum» 
Non si può del resto esclu

dere a tavolino la possibilità 
di raggiungere il quorum pre
visto dalla legge. Anche nelle 
situazioni più difficili, un'ade
guata iniziativa politica può 
consentire di realizzare il 
quorum. Per verificare — co
me certamente è necessario 
— e determinare possibilità 
concrete di successo, decisivo 
è l'incontro e il confronto, 
senza preclusioni, tra tutte le 
forze politiche e sindacali de
mocratiche. Si tratta di con
frontare piattaforme program
matiche e liste di candidati, 
che devono essere discusse 
nelle assemblee e nei collet
tivi e nello stesso tempo an
dare a una seria contratta
zione con le autorità accade
miche in materia di regola
menti elettorali, che possono 
pesantemente influire sui ri
sultati, come sarebbe nel ca
so di un inammissibile voto 
per corrispondenza. 

In alcune università, quel
le di Roma e di Milano per 
esempio, si sono già stabiliti 
positivi contatti tra movimen
ti giovanili, tra sezioni univer
sitarie comuniste, nuclei uni
versitari socialisti e anche 
organizzazioni cattoliche. 

Resta fermo, dunque che 
quella dell'iniziativa politica 
unitaria forte e decisa è la 
strada che può far superare 
molte difficoltà, senza get
tare allo sbaraglio o costrin
gere all'isolamento alcuna for
za. Badando soprattutto al fat
to che i «provvedimenti ur
genti» non sono la riforma, 
ma neppure la sua morte: la 
partita è ancora lunga e si 
gioca mossa dopo mossa. 

Fabio Mussi 

DALLA REDAZIONE 
MOSCA, gennaio 

Sullo slancio dei buoni ri
sultati raggiunti nel 1973. il 
1974 si è aperto nell'URSS con 
l'impegno a potenziare la cre
scita economica del Paese. 
Della questione si è occupato 
largamente il «Plenum» del 
Comitato centrale del PCUS 
dello scorso dicembre. Al di 
là degli obiettivi percentuali 
ed assoluti fissati dal piano 
economico per il corrente an
no, il massimo organo del 
partito ha ribadito che i com
piti più importanti, e tra di 
loro strettamente legati, del
lo sviluppo economico dell'U
nione Sovietica sono l'accele
razione del progresso tecnico 
e scientifico, l'aumento della 
produttività del lavoro ed il 
miglioramento della qualità 
dei prodotti. 

« Noi — ha scritto la Prav-
da il 16 dicembre in un edi
toriale sui lavori del Comita
to centrale — abbiamo incon
testabilmente fatto passi a-
vanti e riportato successi non 
insignificanti. Tuttavia la 
svolta verso questi nuovi com
piti è abbastanza spesso fre
nata dalla forza d'inerzia e 
dalla insufficiente elasticità 
del meccanismo economico ». 

Il problema del perfeziona
mento del « meccanismo eco
nomico del socialismo » era 
stato ampiamente dibattuto 
lo scorso anno dagli economi
sti sovietici. « Il meccanismo 
economico — ha scritto Leo-
nid Abalkin — è un fenomeno 
molto complesso. Una serie 
di princìpi lo debbono carat
terizzare: 1) pianificazione, 
cioè direzione economica pro
grammata e centralizzata, che 
garantisca la realizzazione de
gli obiettivi che la società si 
pone in relazione alle proprie 
esigenze di sviluppo; 2) cen
tralismo democratico, vale a 
dire equilibrio tra direzione 
centralizzata ed indipendenza 
delle aziende ed organizzazio
ni economiche, per evitare i 
pericoli del burocratismo da 
una parte e dell'anarchia dal
l'altra; 3) efficienza, cioè ri
cerca di metodi e forme or
ganizzative che consentano il 
più efficace sviluppo della 
produzione ed una razionale 
utilizzazione delle risorse u-
mane, materiali e finanziarie; 
4) autonomia finanziaria, che 
permetta ad ogni azienda di 
calcolare uscite, entrate e gua
dagni; 5) interessamento ma
teriale dei partecipanti alla 
produzione; 6)'partecipazione 
attiva dei lavoratori alla di
rezione dell'economia. 

Nell'oltre mezzo secolo di 
vita dell'Unione Sovietica que
sti princìpi non hanno sem
pre avuto lo stesso peso e 
giocato lo stesso ruolo. Al 
contrario, si è avuta la preva
lenza dell'uno o dell'altro a 
seconda degli obiettivi (indu
strializzazione estensiva od 
intensiva, per esempio) o del
le condizioni storiche ogget
tive (pace o guerra). 

Per questo si può dire che 
il « meccanismo economico 
del socialismo » non è rimasto 
sempre lo stesso. Senza risa
lire molto indietro negli anni, 
un esempio concreto di muta
menti apportati al «meccani
smo economico » dell'URSS fu 
la riforma avviata nel 1965, 

Operai al lavoro in una fabbrica sovietica. 

quando era ormai divenuto 
chiaro che il meccanismo stes
so doveva adeguarsi alle con
dizioni di una società sociali
sta sviluppata, cioè al livel
lo di sviluppo raggiunto dalle 
forze produttive ed alle gi
gantesche dimensioni dell'ap
parato produttivo. 

E' noto che in generale l'e
conomia sovietica è cresciuta 
ad un ritmo superiore a quel
li dei Paesi capitalistici svi
luppati. E' altrettanto noto 
che il prezzo pagato per tale 
sviluppo accelerato dalle po
polazioni sovietiche è stato 
un prezzo alto. « I sovietici — 
ha dichiarato lo scorso 27 no
vembre Leonid Breznev in un 

discorso a Nuova Delhi — 
hanno dovuto lavorare con ac
canimento ed ostinazione per 
creare una economia sociali
sta evoluta, per edificare una 
industria moderna ed un'agri
coltura meccanizzata sviluppa
ta. Nel corso di questi anni 
essi hanno dovuto di frequen
te vivere in condizioni peno
se e privarsi di molte cose ». 

Ma i risultati non sono man
cati ed in alcuni casi hanno 
assunto forme spettacolari. 
Basti qui ricordare che nel 
1965, rispetto al 1950, la pro
duzione industriale dell'URSS 
era aumentata di 4,6 volte, 
mentre negli Stati Uniti la 
crescita era stata di 2 volte, 

LA RICERCA DELLE ALTERNATIVE AL PETROLIO 

LA VIA DEL CARBONE 
Non si tratta di riscoprire questa classica fonte energetica, ma di riutilizzarla nelle nuo
ve condizioni economiche e tecnologiche - La specializzazione nell'uso dei combustibili 

Da un paio di mesi, gior
nali, riviste, radio e TV parla
no sempre con più frequen
za del carbone, elencandone 
le possibilità come ti alterna
tiva» al petrolio, in un tono che 
può far credere al pubblico 
non particolarmente versato 
in materia che si tratti addi
rittura di un indirizzo tecni
camente nuovo, di «un'aper
tura» verso nuove soluzioni, 
per sostituire il « tradiziona
le» petrolio fattosi più costo
so e di approvvigionamento 
meno facile. L'argomento, e 
l'angolo visuale sotto il qua
le viene presentato, vanno in
quadrati, seppur brevemente, 
per chiarir le cose. 

In primo luogo, il carbone 
ha costituito per decenni il 
combustibile convenzionale di 
elezione per la produzione di 
energia termoelettrica, per il 
riscaldamento domestico, per 
la produzione del calore ne
cessario per innumerevoli usi 
industriali. Si trattava di un 
prodotto di qualità ben defi
nita (per ogni « provenienza » 
sono note e costanti le carat
teristiche del combustibile) fa
cilmente trasportabile via fer
rovia o per vie d'acqua, e so
prattutto immagazzinabile con 
grande facilità e poca spesa 
in semplici depositi aperti. 

Quanto alle accuse mosse 
al carbone di essere un com
bustibile fortemente inquinan
te, diventate quasi di pram
matica una decina d'anni fa, 
all'epoca del massiccio avven
to sul mercato del petrolio 
a basso costo, si tratta di ac
cuse infondate. Tutti i com
bustibili sono inquinanti se 
sono « bruciati male», e cioè 
in maniera incompleta, e se 
i relativi fumi non sono ade
guatamente filtrati. In quel 
periodo, mancando una legi
slazione adeguata, erano in 
funzione innumerevoli impian
ti a carbone, per riscaldamen
to industriale e domestico, 
vecchi di decine d'anni, in cat
tive condizioni, privi di filtri 
e sistemi di controllo della 
combustione. L'avvento della 

nafta prima, del petrolio e del 
cherosene poi, furono accom
pagnati dall'introduzione di 
impianti tecnicamente miglio
ri, in quanto nuovi e di pro
gettazione più. recente. Tali 
impianti furono venduti all'in
segna della maggior resa e 
della maggiore economicità, 
che in certi casi si verificò, 
in altri fu appena percettibi
le, mentre agli effetti dell'in
quinamento dell'aria le cose 
andarono come tutti sappia
mo. 

Gas illuminante 
per riscaldamento 
Nel campo della produzione 

di energia elettrica, le nuove 
centrali furono previste (sal
vo alcune a metano), a nafta, 
e cioè il residuo delta distil
lazione del petrolio, che non 
è conveniente, dal punto di vi
sta economico, trattare ulte
riormente per ottenerne com
ponenti più leggeri (gasolio, 
olio pesante da diesel, ecc.). 
Nella costruzione di alcune 
di esse, i tecnici furono pre
videnti, sapendo che l'econo
micità del petrolio era un fe
nomeno contingente, legato a 
possibili fluttuazioni del rela
tivo mercato: le costruirono 
« convertibili » e cioè trasfor
màbili, con interventi non es
senziali, per bruciare carbo
ne. La cosa non deve meravi
gliare, in quanto nelle grandi 
caldaie verticali a tubi di fu
mo delle centrali, la nafta vie
ne trasformata in goccioline, 
e «soffiata» nella caldaia; il 
carbone viene macinato in 
«polverino», e cioè con gra-
neUini di tre o quattro deci
mi di millimetro di diametro, 
ed egualmente « soffiato ». 

Anche caldaie di minori di
mensioni, adatte a scopi in
dustriali, possono essere tra
sformate in tal senso, mentre 
non si può sempre dire lo 
stesso per t tipi più piccoli. 

La pronta disponibilità ed 

il basso costo dei derivati del 
petrolio (cherosene, gasolio, 
nafta, gas liquido), hanno fat
to quasi « dimenticare » il car
bone, non solo come tale, ma 
anche nel suo derivato più in
teressante, il cosiddetto «gas 
illuminante» o «gas di cuci
na», frenando fortemente la 
diffusione di impianti moder
ni, ad alto rendimento, di fa
cile conduzione, funzionanti a 
carbone in pezzi, a «polveri
no» ed a gas. 

Oggi, nella nuova situazione 
creatasi sul mercato del pe
trolio, che molto difficilmen
te calerà nuovamente di prez
zo, ma tenderà ad allinearsi 
più o meno con il costo di al
tre fonti di calore (carbone 
di vario tipo, metano, gas il
luminante, combustibili nu
cleari, scisti bituminosi), il 
carbone viene « riscoperto » 
come se si trattasse di una 
soluzione nuova anziché della 
utilizzazione di una classica 
fonte di calore, seppur effet
tuata su basi moderne. 

Come abbiamo detto, molte 
grandi e medie caldaie pos
sono essere «convertite» a 
«polverino» di carbone. Al
tre possono esser modificate 
per usare carbone in pezzi, 
equipaggiandole con un siste
ma automatico di caricamen
to, a coclea, a caduta, a « lan
cio», principi noti da decenni 
e recentemente perfezionati 
specie nei Paesi dove non è 
mai cessato l'impiego massi
vo del carbone (URSS, USA, 
Germania, Francia, Gran Bre
tagna, Polonia ecc.). Sono in 
funzione, nel nostro Paese, in 
numero maggiore di quanto 
non si creda, caldaie di me
die dimensioni costruite a 
suo tempo per bruciar carbo
ne, e adattate in seguito per 
bruciare derivati del petrolio. 
Non sarà particolarmente dif
ficile, né costoso quindi ri
convertirle. 

A torto, negli ultimi decen
ni, si è guardato poco al « gas 
illuminante» o «gas di cuci
na», che costituisce un com
bustibile a buon prezzo, di

sponibile in un elevato nume
ro di grandi centri. Tale com
bustibile. oltre che nelle cu
cine, può essere utilizzato in 
condizioni di ottima sicurez
za, senza inquinar l'aria, ed 
a costi assai interessanti, per 
il riscaldamento centrale e per 
il riscaldamento industriale; è 
giunto il momento di pensar
ci. tenendo presente, ad esem
pio. quanto è stato fatto di 
recente in maniera abbastan
za estesa in alcune città emi
liane. Il gas illuminante, quan
do viene prodotto, deve esse
re filtrato, prima di esser im
messo nella rete, il che si ef
fettua di solito facendolo at
traversare, dal basso in alto. 
vasche d'acqua (gorgogliamen
to), o con altri sistemi. I ma
teriali così trattenuti, debi
tamente trattati, presentano 
un interesse di primo ordine 
per l'industria chimica 

Le risorse e 
le importazioni 

Per quanto concerne l'Ita
lia, la situazione va vista an
che sotto un altro profilo. 
Purtroppo, il nostro Paese, a 
parte i giacimenti relativamen
te modesti di carbone sardo, 
oggi inattivi (ma che potreb
bero essere vantaggiosamente 
riaperti in un futuro assai 
prossimo) ed i depositi di me
tano del Polesine e di qual
che altra zona, non dispone 
di grandi risorse combustibi
li, ma li deve importare. Rot
tosi l'equilibrio, mantenuto ar
tificiosamente per molti anni 
a favore del petrolio, la situa
zione rimane aperta, e deve 
esser vista anche sotto l'a
spetto della bilancia dei pa
gamenti con l'estero. 

Gli scambi commerciali con 
alcuni dei fornitori tradizio
nali di carbon fossile, in par
ticolare Polonia ed URSS, so
no «facili» in quanto questi 
Paesi sono dispostissimi ad 
acquistare in forma massiccia 

prodotti italiani (impianti, 
macchinario, prodotti finiti di 
ogni genere), in cambio di 
carbone, con transazioni com
merciali sovente «più facili» 

in Inghilterra di 1,6 volte, in 
Francia di 2,3 volte ed in Ger
mania occidentale di 3,2 volte. 

A partire dagli inizi degli 
anni '60. tuttavia, si registra
rono difficoltà. I ritmi di cre
scita della produzione indu
striale cominciarono a dimi
nuire e cominciò a ridursi la 
efficacia degli investimenti. 
Le strutture produttive erano 
divenute molto più complica
te da gestire, i legami econo
mici intersettoriali ed intera
ziendali sempre più ramifica
ti. I bisogni sociali andavano 
modificandosi. Il peso della 
moderna rivoluzione tecnico-
scientifica cresceva di anno 
in anno. 

Il dibattito su questi pro
blemi fu molto esteso e pre
parò la riforma economica al
la quale abbiamo accennato. 
Sul significato di questa rifor
ma si è scritto molto in Oc
cidente e qualcuno è giunto 
ad affermare che l'economia 
dell'URSS aveva assorbito me
todi di gestione non socialisti. 

Certo, con la riforma cad
dero molti indici che in pre
cedenza venivano imposti al
le aziende, per il finanzia
mento furono introdotti il 
credito e l'autonomia finan
ziaria e così via. Ma gli eco
nomisti sovietici negano che 
queste misure abbiano tra
sformato il «meccanismo e-
conomico del socialismo» al
la cui base immutati sono ri
masti il carattere sociale del
la proprietà dei mezzi di pro
duzione e la pianificazione. 
La riforma, essi dicono, non 

di quelle per l'acquisto del pe- | ha fatto che rendere questa 
tmiìn rfw. in molti rosi M I M - / ultima più efficace e flessi trolio, che in molti casi va pa
gato in valuta, non sempre di
sponibile, e quindi a condi
zioni, che risultano oggi, sot
to tale aspetto (venendo a 
mancare il fattore del bassis
simo costo), più «difficili». 

Con tutto questo, non ab
biamo detto nulla di tecnica
mente nuovo, il che dà mag
gior peso a quanto esposto. Va 
pure ricordato che i Paesi pro
duttori di questo combustibi
le (dalla Germania all'URSS, 
dalla Polonia agli USA, dalla 
Gran Bretagna alla lontana 
Australia), si stanno muoven
do con sempre maggiori mez
zi sulla « via del carbone », 
che, del resto, non avevano 
mai abbandonate. 

Si delinea piuttosto una 
e specializzazione » dell' uso 
dei combustibili, in certi set
tori, ed una «sovrapposizio
ne» in altri. Per certi impie
ghi, come l'uso di cucina ed 
il riscaldamento domestico u-
nifamiliare nei piccoli centri. 
non appare conveniente sosti
tuire i gas di petrolio lique
fatti. Per la motorizzazione. 
continueranno a dominare la 
benzina ed il gasolio; nei pic
coli impianti di riscaldamen
to, ove non sia disponibile 
« gas da cucina » o metano, ri
marranno convenienti il ga
solio ed il cherosene. Nel cam
po della produzione del calo
re per destinazioni termoelet
triche ed industriali, si «so
vrappongono » le possibilità di 
usare carbone o derivati del 
petrolio. Gli impianti centra
lizzati domestici, di edifici 
pubblici, scuole ecc. dovran
no essere esaminati caso per 
caso, ed in molti di essi si 
paleserà la convenienza di ab
bandonare i derivati del pe
trolio a favore del carbone o 
del «gas» di carbone. 

Paolo Sassi 

bile. 
In concreto la riforma si 

espresse in una serie di mi
sure tra loro collegate. Le 
principali di tali misure fu
rono: ulteriore perfeziona
mento della pianificazione ed 
elevamento del suo livello 
scientifico; allargamento del-
l'iniziaUva e dell'indipendenza 
delle aziende; trasferimento 
del centro di gravità della ge
stione - dai metodi ammini
strativi ai metodi economici; 
più larga utilizzazione dei rap
porti merci-denaro e realiz
zazione completa del princi
pio di autonomia finanziaria; 
potenziamento degli stimoli 
economici nella produzione, 
soprattutto in relazione al pro
gresso tecnico e scientifico. 
all'aumento della produttivi
tà del lavoro ed al migliora
mento della qualità dei pro
dotti. 

Qual è il bilancio che, ad 
otto anni di distanza, si trae 
nell'URSS della riforma eco
nomica? Prima di cercare di 
rispondere, occorre dire che 
la riforma non fu un sìngo
lo atto di breve respiro, ma 
un processo che si sviluppò 
dinamicamente e che non si 
è ancora concluso. Un mo
mento di questo processo so
no state le misure adottate 
lo scorso marzo dal Comitato 
centrale del PCUS e dal Con
siglio dei ministri dell'URSS 
«in vista di perfezionare la 
gestione dell'industria». Sco
pi di queste misure: rendere 
più mobile e flessibile la ge
stione con la creazione di 
«gruppi industriali» e «con
sorzi produttivi» dotati di 
ampia autonomia decisionale 
e finanziaria, in rapporto di
retto con il ministero compe
tente; avvicinare gli organi di 
gestione alla produzione con 
l'abolizione dell* « direzioni 

generali » dei ministeri in 
quanto organi puramente am
ministrativi, affidando tutti i 
problemi di gestione alle di
rezioni dei « gruppi industria
li » o dei « consorzi produtti
vi »; mettere fine alla tutela 
eccessiva sulle imprese da 
parte dei ministeri i quali 
debbono invece concentrare 
la loro attenzione sui proble
mi di prospettiva della poli
tica tecnica e finanziaria. 

In questo modo, come di
chiarò all'Unità nel maggio 
scorso Aleksandr Birman, la 
riforma economica è entrata 
nella seconda fase, in quan
to i suoi principi vengono 
ora estesi dalle aziende ai mi
nisteri industriali. Una terza 
fase si aprirà quando gli stes
si principi verranno introdot
ti nella gestione delle ban
che, del ministero delle Fi
nanze e del Gosplan (Comi
tato statale per la pianifica
zione). 

Ritorniamo dunque all'in
terrogativo: quale è il bilan
cio di otto anni di riforma? 
All'argomento la Pravda del 
21 settembre di quest'anno ha 
dedicato un lungo articolo del 
prof. A. Allakhverdjan. Lo 
scritto nel tracciare il con
suntivo, illustra anche le ti
midezze ed i ritardi con i 
quali la riforma stessa è sta
ta applicata. 

« Il nuovo sistema di pia
nificazione e di stimolazione 
economica o, come si dice di 
'solito, la riforma economica 
— ha scritto Allakhverdjan — 
esercita, nell'insieme, un'in
fluenza positiva sull'efficacia 
della produzione sociale. Ma 
non tutti i problemi hanno 
potuto ancora trovare una so
luzione ». 

Lo studioso fornisce quin
di un concreto esempio. « Non 
sempre — egli afferma — gli 
indici di accrescimento della 
produzione realizzata rifletto
no correttamente la reale si
tuazione delle aziende. Singo
le imprese, in effetti, alla ri
cerca di una produzione per 
esse vantaggiosa, realizzano 
il piano nei valori monetari, 
ma non nei gruppi di prodot
ti, secondo l'assortimento lo
ro assegnato. DI conseguenza 
si è reso necessario comple
tare il piano, nel capitolo del
la produzione realizzata, con 
indici di forniture di prodot
ti. Dal 1972 i piani annuali 
delle aziende comprendono 
una speciale clausola riguar
dante il volume dei nuovi pro
dotti realizzati. Questa clau
sola è compresa nel program
ma di produzione delle prin
cipali merci e viene presa in 
considerazione al momento 
della formazione dei fondi per 
lo stimolo economico ». 

Principi della gestione eco
nomica valorizzati dalla ri
forma dei quali, secondo Al
lakhverdjan, non vengono a-
deguatamente sfruttate tutte 
le implicazioni e possibilità, 
tra gli altri, sono: i rapporti 
merci-denaro, l'impiego di 
crediti a lunga scadenza, i 
metodi di formazione dei prez
zi ed il ruolo del profitto. 

La utilizzazione sistematica 
dei rapporti merci - denaro, 
osserva l'articolista, è indi
spensabile perchè con essi 
« la pianificazione per vie di
rettive viene completata dal 
ricorso a leve economiche per 
influenzare la produzione qua
li l'autonomia finanziaria, i 

prezzi, i getadagni, 1 crediti, 
diverse forme di incoraggia
mento materiate e così via. 
Tutti questi elehsentl tendo
no ad assicurare rapporti ot
timali nell'economia- naziona
le ». 

Lo scarso impiego di cicli
ti a lunga scadenza come fon* 
ti di investimento è un pro
blema essenzialmente tecni
co, poiché attualmente 1 cre
diti debbono essere rimbor
sati nel giro dì cinque anni, 
mentre i periodi di ammor
tizzamento per i singoli ra
mi industriali sono, in me
dia, di otto anni. DI conse
guenza, Allakhverdjan pone 
la questione del prolunga
mento delle scadenze del cre
diti utilizzati per finanziare 
investimenti. 

Per quanto riguarda i me
todi di formazione dei prez
zi, lo studioso, pur giudican
doli sostanzialmente validi, 
non li considera ancora suf
ficientemente flessibili. Essi 
hanno consentito di superare 
«l'Ideologia del tonnellaggio» 
a favore di una sempre più 
estesa fissazione di prezzi 
«per unità di valore di con
sumo, secondo l'effetto utile », 
ma nella pratica, come dimo
stra per esempio quanto av
viene nella produzione di me
talli per l'edilizia, molte voi-
te il prezzo viene fissato an
cora soltanto secondo 11 pe
so, senza tener conto del pa
rametri qualitativi. 

Ancora più complesso il di
scorso sul ruolo del profitto 
come Indice di valutazione 
dell'efficienza delle imprese. 
Il prof. Allakhverdjan ricor
da che il profitto «non è né 
la molla, né l'obiettivo ulti
mo dell'economia socialista», 
in quanto « il criterio che pre-
slede nell'URSS alla riparti
zione degli investimenti alla 
fissazione delle cadenze e del
le proporzioni della riprodu
zione socialista e delle strut
ture settoriali dell'economia 
non è il conseguimento del 
massimo profìtto, ma il sod
disfacimento dei bisogni cre
scenti della società ed il mi
glioramento del benessere del 
popolo ». 

Tuttavia, aggiunge lo stu
dioso, ciò «non annulla asso
lutamente • l'importanza del 
profitto come leva del mecca
nismo economico socialista. 
come fonte essenziale della 
formazione dei fondi di sti
molo economico delle Impre
se e come la più importan
te fonte di entrata del bi
lancio statale. Ma la società 
socialista- non è indifferente 
verso le origini ed i modi di 
formazione del profitto. Sot
to il socialismo, il profitto 
non può aumentare che su 
una base economicamente sa
na e cioè come risultato di 
un aumento dell'efficienza del
la produzione, della produtti
vità del lavoro e della ridu
zione dei costi effettivi». 

Nel suo lungo articolo, Al
lakhverdjan si occupa anche 
del ritardo di molte aziende 
sovietiche nell'introdurre nuo
ve tecnologie. SI tratta, co
me è facile comprendere, di 
un problema nevralgico, per
chè ad esso sono legati l'au
mento della produttività del 
lavoro ed il miglioramento 
della qualità dei prodotti. 

Romolo Caccavale 
(Continua) 
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ip îMMbffttMia'sftwhirML 
tarrvrfttort, si**c tenaci nelU dite** del vortro «temale '/•••'t 

.UieiÌKÀ IR apriti» MI 
minili in» imm 

^ < V , - « 

TARIFFE D'ABBONAMENTO 1974 

LIRE 
SCI MESI 

LIRE 

Sostenitore 50.000 

7. numeri 31.000 16.400 
6 numeri 26.700 14.000 

5 numeri 22.500 11.700 

, » V . ?» 


